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◆ Il provvedimento è stato approvato
con 228 voti (centrosinistra più Prc)
21 contrari e 118 astenuti

◆ Il ministro Diliberto: «Con tutte le cautele
del caso, mi sembra un buon inizio
Le forze politiche hanno raccolto l’appello»

◆Dichiarato inammissibile da Violante
un emendamento FI sull’attenuazione
delle pene per gli ultrasessantacinquenni

IN
PRIMO
PIANO

La Camera dà via libera al giudice unico
Primo sì a larga maggioranza, il Polo si astiene. Il Senato apre la sessione giustizia
NEDO CANETTI

ROMA Giornata positiva per il
versante parlamentaredeiproble-
mi della giustizia. La Camera ha
approvato il disegno di legge sul
giudice unico, a grande maggio-
ranza (ha votato contro solo la Le-
ga): 228 voti a favore (centro-sini-
stra e Rifondazione; 21 contrari (il
Carroccio); 118 astenuti (il Polo).
Intanto, il Senato, come previsto,
haavviatola«sessionesullagiusti-
zia»conl’esamedeldisegnodileg-
ge anticorruzione, relatore Massi-
moVillone,ds.

Il provvedimento sul giudice
unico è un importante passo in
avanti nel disegno più complessi-
vo per un miglior funzionamento
della giustizia penale e civile. Esso
è collegato ad altre due riforme,
comprese nel “pacchetto” del Se-
nato: ladepenalizzazionedei reati
minorie l’assegnazionedicompe-
tenze penali al giudice di pace.
Provvedimenti differenti, obietti-
vo unico: alleggerire al massimo il
carico giudiziario e garantire pro-
cessi e sentenze più veloci. «Con
tutte le cautele del caso misembra
unbuoninizio-hacommentatoil
ministro della Giustizia, Oliviero
Diliberto - mi sembra che l’appel-
lo che ho lanciato alle forzepoliti-
che sia stato recepito: l’opposizio-
ne sta collaborando e la maggio-
ranza è più coesa; sono piuttosto
soddisfatto». Per il responsabile

giustizia del Ppi e relatore del
provvedimento, Pietro Carotti, si
tratta «di una legge che ha un si-
gnificato dirompente, in senso
positivo: sarà possibile l’effettiva
partenza del giudice uniconei ter-
miniprevisti (il2giugnondr)ega-
rantire in Italia tempi di processi
penali simili a quelli europei.Sedi
riforma della giustizia bisogna
parlare da qui si inizia, perché è
stato approvato il provvedimento
più significati-
vo».

Soddisfazio-
ne viene
espressa dai
partiti di mag-
gioranza, ma
anche sul ver-
sante del Polo,
nonostante l’a-
stensione si
esprimono giu-
dizi non nega-
tivi. La scelta
dell’astensione dev’essere letta,
secondo Fi, come «un avverti-
mento sulla politica giudiziaria
generale».«L’astensionedelPolo-
insiste Gaetano Pecorella- non ha
alcun significato negativo nei
confronti del provvedimento: in
assenza di altre riforme, però,
avremo una tale mancanza di or-
ganizzazione che il giudice unico
rischia di fare la fine del nuovo
processo;questaleggedasoladan-
neggiapiùcheavantaggiarelagiu-
stizia».Proprioperquesto, lacom-

missione giustizia di Montecito-
rio, ha annunciato la presidente,
Anna Maria Finocchiaro, intende
avviare un’azione di monitorag-
gio su uomini e mezzi di cui di-
spongono le strutture giudiziarie
per una «verifica Corte d’Appello
perCorted’Appello».

Molto più ottimisti i giudizi sul
fronte della maggioranza. «L’ap-
provazione di questa legge che in-
troduce importanbti modiiche al
codice penale in vista dell’entrata
in vigoredelgiudiceunico -sostie-
ne l’ex presidente della commis-
sione Giustizia, Giuliano Pisapia -
costituisceunadempimentoindi-
spensabile per evitare che la rifor-
madeterminiunaumentodell’ef-
ficienzadelsistemagiudiziario,da
tutti auspicato, ma a scapito delle
garanzie difensive. La Camera ha
dunque compiuto un importante
passo in avanti per realizzare una
giustiziachesappiaconiugareeffi-
cienza e garanzie e per evitare che
l’attuale grave stato della giustizia
civileepenalesitramutiinunade-
finitivabancarotta».

Devo riconoscere -ha detto il
presidente dei deputati Udr, Ro-
berto Manzione - che il provvedi-
mento approvato dalla Camera
sul giudice unico reintroduce ele-
menti di grande civiltà giuridica,
rimodulando le ipotesi di accesso
all’udienza preliminare che, oltre
ad esaltare la funzione originaria
di garanzia giurisdizionale sull’o-
perato del pm, si prospetta come

sede privilegiata per l’esercizo dei
riti alternativi, in una logica de-
flattiva ormai irrinunciabile». Al-
tra previsione è quella che affron-
ta la controversa disciplina della
competenza territoriale del pm,
nell’ottica della garanzia di legali-
tàdelprocesso.«All’appello , invi-
sta del nuovo ordinamento pro-
cessuale -secondo Finocchiaro-
manca solo il provvedimento sui
tribunali metropolitani, che la
commisisone Giustizia ha già
prontoperl’aula(convotonegati-

vo però della commissione ndr):
dopodiché la Camera avrà esauri-
to i suoicompitiperpredisporre le
normativeperilgiudiceunico».

Violante ha dichiarato inamis-
sibile, perché in contrasto con il
Regolamento, un emendamento
presentato da Donato Bruno, Fi,
che introduceva circostanze atte-
nuantiperimputatiultrasessanta-
cinquenni, senza precedenti pe-
nali e per fatti di lieve entità. Una
propostachehasubitopresoilno-
medi«emendamentoPreviti».
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L’INTERVENTO

LE SCELTE DEL PARLAMENTO
ACCELERANO IL PROCESSO RIFORMATORE
di CARLO LEONI

L anotiziaveramenterilevantediquesteore, inma-
teriadigiustizia,ècheilParlamento, inentrambi
i suoi rami, sta approvando provvedimenti im-

portantissimi per riformare un sistema che, come tutti
sanno,versainunacrisiassaigrave.

Si stanno approvando norme stringenti contro la
corruzione, per aumentare le competenze dei giudici di
pace,perdecongestionare ilprocessopenale,peristitui-
renuovi tribunalinelleareemetropolitane,per consen-
tire che il prossimo 2 giugno possa entrare in vigore,
nellemigliori condizionipossibili, la riformadelgiudi-
ceunicodiprimogrado, chepuòprodurreunasvolta in
termini di semplificazione edi snellimentodiprocedu-
re oggi così ingolfatedadilatare inmodo insopportabi-
leitempidellagiustizia.

Affermo che questa è la vera notizia perché questi
fatti dimostrano che il governo e la maggioranza stan-
no imprimendo un’accelerazione al processo riforma-
tore eancheperché troppospesso il temadellagiustizia
viene presentato come terreno di «patti» di «scambi»,
incomprensibiliaipiù, tramaggioranzaeopposizione.
Nonècosì.Èsemmaivero il contrarioecioèchemaico-
meinquestomomentoc’èunaapertadialetticatrauna
maggioranzachevuolfare leriformeeunaopposizione
checede troppospessoallademagogiaeallapropagan-
daelettorale.

RicordiamolamanifestazionedelPoloaMilano:in-
vocano «tolleranza zero» contro il crimine proprio gli
stessi personaggi che in questi anni si sono scagliati
contro i magistrati e le forze dell’ordine che combatto-
no lamafiae lacriminalitàarrivandoperfinoaparlare
dell’Italiacomediuno«statodipolizia».Gli stessi che
a Roma nei giorni scorsi hanno votato contro l’istitu-
zione di nuovi tribunali e presentato proposte di so-
stanziale impunitàperchihacompiuto65anni(ribat-
tezzatodallastampa«emendamentoPreviti»).

Noi teniamo davvero al dialogo con l’opposizione
ma quest’ultimadevedimostrarsi più coerente eporta-
trice di posizioni più limpide e qualificate. Il governo e
la maggioranza hanno il dovere di andare avanti co-
munque, con o senza l’opposizione, perché i cittadini
italianiattendonodanoi, cheneabbiamolaresponsa-
bilità, riforme incisive che facciano funzionare il siste-
ma giustizia. Lo dico anche a proposito del «513».
L’inserimento in Costituzione del principio del con-
traddittorio viene erroneamente presentato come un
interesse dell’opposizione verso il quale la maggioran-
za apre trattative e sceglie di venire a patti o peggio co-
me il terreno di un inesistente scambio Ds e Forza Ita-
lia.

Nonècosì: il temadellegaranzieèunvaloreproprio,
e non da oggi, della cultura di sinistra. Siamo noi, pri-
ma di altri, ad essere convinti che è ingiusto privare
l’imputato del diritto di interrogare o fare interrogare
chi lo accusa. Per questo vogliamo che il principio del
contraddittorio sia inserito nella Costituzione. Espri-
memmo riserve rispetto ad una prima formulazione
della commissione Affari costituzionali del Senato.
Quelle preoccupazioni ci sembrano recepite e risolte in
unnuovo testo indiscussioneaPalazzoMadamaeseè
così ne siamo soddisfatti. Ma deve essere chiaro che,
per lasinistra,unacosaè ilgarantismo,bendiversaco-
saèil lassismocontroilcrimine.

Noi vogliamo un processo che sia equo e giusto, vo-
gliamo un carcere più umano che sia finalizzato dav-
vero al reinserimento socialedel detenuto,madiciamo
anche che la pena deve essere certa e tempestiva. E su
questo interverremoneiprossimigiorni conunapropo-
sta di riforma del sistema delle impugnazioni. Com-
battere il crimineconglistrumentideldirittononsigni-
ficaabbassare laguardia:vuoldirealcontrarioriaffer-
marelademocraziaelasicurezzaditutti icittadini.

■ ANNA
FINOCCHIARO
«Adesso
faremo un
monitoraggio
in ogni
Corte
d’appello»

Gabriella Mercadini

Super 513, Polo diviso ma si va avanti
Ultimatum di Botteghe Oscure: non si può trattare a oltranza
NINNI ANDRIOLO

ROMA Alleanza nazionale frena
Forza Italia; o meglio: gli azzurri
Marcello Pera e Roberto Centaro
che hanno messo a punto, assie-
mealdiessinoGiovanniRusso,un
nuovo testo del «super 513». Ieri i
due senatori forzisti hanno dovu-
to fare i conti con le resistenze del
partito di Fini e con le obiezioni
degli loro colleghi della Camera,
prime fra tutte quelle di Gaetano
Pecorella. L’accordo tra maggio-
ranzaeopposizionetiene,mal’ul-
tima formulazione della riforma
costituzionale sul «giusto proces-
so»hafattoentrareinfibrillazione
ilcentrodestra.Così lo stessoPera,
ieri mattina, ha dovuto aggiunge-
re nuove dosi di pubblica cautela
alle dichiarazioni già prudenti di
mercoledì pomeriggio. «Stiamo
ancora esaminando questa pro-
posta - spiegava il responsabile
giustizia di Forza Italia, che aveva
seguito tra l’altro passo passo la
modifica dell’articolo 111 della
Costituzione -. E non nascondo

che alcuni punti ancora non ci
soddisfano. In particolare, ci
preoccupano gli effetti che le de-
roghe al principio del contraddit-
toriopotrebberocomportare».Pa-
role che traducevano le riserve di
altri esponenti del Polo e che Pera
mescolavaalla «volontà diandare
avanti per trovare una soluzione
che consenta di portare un testo
nell’aula del Senato la prossima
settimana». Centrodestra diviso,
quindi. Mentre continuavano i
contattipertrovareunaviad’usci-
ta ed evitare l’impantanarsi della
situazione. Via d’uscitache ieri se-
ra sembrava nuovamente vicina
mentre Botteghe oscure lanciava
un ultimatum. «Nonsipuòtratta-
re ad oltranza - affermava Carlo
Leoni, responsabile giustizia dei
Ds -. Se l’accordo con l’opposizio-
nenonèpossibile, lamaggioranza
deve andare avanti da sola». La
giornata di ieri era statacontrasse-
gnata dall’accavallarsi di riunioni
e contatti tra senatori e deputati
del Polo che, nel frattempo, ave-
vano letto e riletto la bozza di
emendamento pubblicata anche

dall’Unità e che prevedeva: l’in-
serimento in Costituzione del
principio del contraddittorio; la
parità tra accusa e difesa davan-
ti ad un giudice terzo e impar-
ziale; nuove garanzie per l’inda-

gato; la defini-
zione per leg-
ge dei casi in
cui il contrad-
dittorio non
può avvenire
col consenso
dell’imputato
(ad esempio
nei riti alter-
nativi) o per
impossibilità
assoluta o per
causa di natu-

ra illecita (minacce, intimida-
zioni, offerte di denaro). Le ri-
serve di marca polista al testo
messo a punto da Russo, Pera e
Centaro? Riguardavano in par-
ticolare l’ultimo comma della
bozza di riforma: «In nessun ca-
so la colpevolezza dell’imputato
può essere provata soltanto sulla
base di dichiarazioni rese da chi

si è sempre volontariamente
sottratto all’interrogatorio da
parte dell’imputato o del suo di-
fensore». L’aggiunta della paro-
la «soltanto», che non veniva
contemplata dell’emendamen-
to Pera-Villone (il precedente
testo di modifica costituzionale
concordato a dicembre), aveva
determinato le critiche di Peco-
rella e di Alleanza nazionale.
Ma l’inserimento - nell’emen-
damento Russo, Centaro, Pera -
di quel termine non era un fat-
to meramente formale: serviva
a sottolineare che nei casi in
cui, nel corso di un processo,
non sarà possibile il confronto
tra accusato e accusatore, le di-
chiarazioni rese al pm da que-
st’ultimo non andranno perdu-
te ma potranno essere utilizza-
te, anche se in presenza di altri
riscontri. «Quella norma, così
congegnata, finirebbe di fatto
per scolpire in Costituzione il
principio secondo il quale, alla
sola condizione che non sia l’u-
nico elemento di accusa, un
soggetto può essere condannato

sulla base di una dichiarazione
rispetto alla quale non è stato
messo nella condizione di di-
fendersi - affermava ieri pome-
riggio Sebastiano Neri, respon-
sabile giustizia di An -. Serve
una riformulazione completa
del testo, oppure bisogna far ca-
dere da questo il termine “sol-
tanto” in modo che sia chiaro
che le dichiarazioni che accusa-
no una persona non possono
mai acquisire dignità di prova
se non vengono sottoposte al
vaglio del contraddittorio». Sul
versante della maggioranza c’e-
ra chi avanzava preoccupazioni
opposte. «Rimango contrario ad
un intervento in Costituzione
con norme che hanno un con-
tenuto analitico più appropria-
to a norme processuali - affer-
mava il diessino Elvio Fassone -.
Comunque il testo che si va
profilando non dovrebbe pre-
giudicare la legislazione ordina-
ria». E ieri sera sembrava di
nuovo vicina la soluzione che
renderà possibile l’avvio del di-
battito nell’aula del Senato.

■ DESTRA
DIVISA
An e l’azzurro
Pecorella
criticano
il testo definito
da Russo, Ds
e Pera, FI

Rapine ed estorsioni, processi
di competenza dei tribunali

E su Ocalan si apre un conflitto giudiziario
Archiviare le indagini su Diliberto? Scontro tra Procura e Tribunale dei ministriROMA In dirittura d’arrivo il provvedimento con il quale il ministro di Gra-

ziaegiustizia,OlivieroDiliberto,rispondeall’allarmescarcerazioni lan-
ciatoneigiorniscorsidalprocuratorediPalermo,GiancarloCaselli.Si
profilaunasoluzioneimmediataperlapioggiadiprocessiperrapinaag-
gravatachesipotrebbeabbatteresulleCortid’Assiseinseguitoaduna
sentenzadellaCortediCassazionedelluglioscorso. IlministrodiGraziae
Giustizia,comeanticipatol’altroierinelcorsodelverticedellamaggio-
ranzasullagiustizia,èprontoapresentare«prossimamente»alConsiglio
deiministriunprovvedimentoper«superareleattuali incertezzeinterpre-
tativesullacompetenzadeiTribunaliedelleCortid’Assiseagiudicaresu
alcunefattispeciedireato».

«Ilprogetto-si leggeinunanotadiviaArenula-èinfasediperfeziona-
mentopressogliufficidelministerodiGraziaeGiustiziaenascedall’esi-
genzadiregolamentarealmeglio levigentidisposizionisullacompetenza
permateriasuicollegigiudicanti,sullequalieraintervenutaunasentenza
dellaCortediCassazione».Scopodelprovvedimento,proseguelanota
delministerodiGiustizia,èquellodi«evitareglieffetti indesideratisulpia-
nodellasalvaguardiadeiprocedimenti incorsoesuquellodellasicurezza
deicittadini».Secondoindiscrezioni ildisegnodilegge,per ilqualever-
rebbechiestaalParlamentolaprocedurad’urgenza,stabilirebbechela
competenzaagiudicaresuireatidirapinaediestorsionepluriaggravate,
chesuperanoil tettodipenadiventiquattroanni,spetterebbeinognicaso
aiTribunalienonallecortid’assise.

ROMA Archiviare subito o esten-
dere le indagini sul ministro di
Grazia e Giustizia, Oliviero Dili-
berto? Dopo la «crisi» tra Italia e
Turchia, il caso Ocalan è nuova-
mente diventato terreno di scon-
tro. Questa volta i «contendenti»
sono la Procura di Roma e il tribu-
naledeiministri.

Ma cosa è accaduto? La Procura
di Roma non condivide l’operato
del Tribunale dei Ministri sulla vi-
cenda Ocalan. E ha deciso di ren-
derlo noto attraverso un comuni-
cato del procuratore capo, Salva-
tore Vecchione: «Avendo rilevato
-si leggenelcomunicato-elemen-
ti di illegittimità processuale in
due provvedimenti» trasmessi da
quel collegio a Piazzale Clodio,
«ha proposto, in relazione ad essi
ricorso per Cassazione». Tra Pro-

cura della Repubblica e Tribunale
dei Ministri è dunque in atto un
vero e propro scontro e al centro
della«vertenza»ruotaladecisione
del collegio competente per i reati
ministeriali di non archiviare il
procedimento per abuso d’ufficio
riguardante il guardasigilli Olivie-
ro Diliberto, bensì di estendere gli
accertamenti sulla vicenda. Per la
Procura ciò avverrebbe in assenza
degli elementi necessari per farlo,
ossia in mancanza di «notitia cri-
minis».

In questo contesto si inserisce
l’impugnazione davanti ai supre-
mi giudici di due provvedimenti
con i quali il Tribunale dei Mini-
stri, rispettivamente, ha comuni-
cato l’intenzionediallargare le in-
dagini sul caso del leader del Pkk e
ha chiesto di iscrivere il nome di

Dilibertonelregistrodegliindaga-
ti anche per favoreggiamento in
relazione all’ingresso clandestino
diOcalaninItalia.Atti,questiulti-
mi,ritenutiillegittimidallaProcu-
ra in quanto, nelle carte in posses-
so dell’ufficio, non emergono ele-
menti per svolgere ulteriori inda-
gini.

Il comunicato diffuso dal pro-
curatore Vecchione ha preso lo
spuntodanotiziepubblicatedaal-
cuni quotidiani. «Con riferimen-
toanotiziegiornalistiche-scriveil
capo della Procura - riguardanti
una attività di indagine esplicata
dal collegio per i reati ministeriali
a seguito di un esposto dell’avvo-
cato Augusto Sinagra con il quale
si chiedeva di procedere a carico
del ministro della Giustizia per il
fattocheilmedesimoavrebbeille-

gittimamente richiesto per Oca-
lan una misura cautelare coerciti-
va più attenuata rispetto a quella
della custodia in carcere, questo
ufficio comunica: che in data in
19dicembre‘98avevachiestol’ar-
chiviazione del procedimento re-
lativo; che avendo rilevato ele-
menti di illegittimità processuale
indue provvedimenti del collegio
trasmessi a questo ufficio, ha pro-
posto, in relazione ad essi ricorso
perCassazione».

Intanto, a margine dello scon-
tro tra Procura e Tribunale dei mi-
nistri, la corte d’Appello di Roma
(che si dovrà pronunciare sulla ri-
chiesta di estradizione avanzata
dalla Turchia) ha chiesto ulteriori
accertamenti sulla eventuale pre-
senzadi Ocalan inItalia. Infatti, la
Corte non ha la certezza dellapar-

tenzadi«Apo».Daqui larichiesta,
avanzata però dal sostitutoprocu-
ratore generale della Corte di Ap-
pello, Giovanni Malerba, di avere
un «verbale di vane ricerche», nel
quale si affermi senza ombra di
dubbio che Ocalan non si trova
piùsulterritorionazionale.

Agli atti del fascicolo sull’estra-
dizione del leader del Pkk, infatti,
le autorità di pubblica sicurezza si
sarebbero limitate a comunicare
di aver accompagnato, il 16 gen-
naio scorso, Ocalan all’aeroporto
di Ciampino. Una comunicazio-
ne insufficiente, almeno per il Pg
Malerba.

Larichiestadiverbaledivaneri-
cerche,quindi,èfinalizzatasoloal
parerecheilPgdeveesprimeresul-
la richiesta di estradizione solleci-
tatadallaTurchia.


